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Schianno 18.06.2022 
DOPO IL CORPUS DOMINI 

Ho celebrato la Messa nel ricordo del Beato padre Clemente Vismara (1897-1988) che svolse la sua 

attività di evangelizzazione in Birmania ( attualmente Myanmar) per 65 anni, ritornando in patria 

solo una volta nel 1951.Padre Gheddo, attingendo anche alle numerosissime lettere che il 

Missionario spediva ad amici e parenti, ne scrisse la vita ricca di episodi gustosi;…”raccolse tanti 

bambini abbandonati ….una volta raccontò di aver “comprato” una bambina handicappata per una 

scatola di fiammiferi…” 

Apparteneva al PIME (Pontificio Istituto Missioni Estere) al quale appartiene anche padre Franco 

Beati, il Missionario Milanista di cui oggi, come promesso, svelo il sogno. 

Il contesto. Padre Franco, in Guinea Bissau, con un Confratello più 

anziano deve seguire la formazione cristiana di sei coppie, con tutti i 

loro numerosi bambini; dopo un percorso di tre anni verranno inviate 

come “Missionarie” nei villaggi in cui  il sacerdote riesce a passare  

poche volte. 

Per festeggiare lo scudetto del Milan, padre Franco ha sognato di 

riuscire a farsi  costruire l’asilo per i bambini di queste e delle altre 

famiglie del villaggio. Si è rivolto a “Fondazione Milan” con una lettera 

che unisco in fondo al mio scritto. Vi terrò informati come vanno le cose. 

Oggi pubblico anche una lettera di padre Fabrizio Calegari (PIME…e tre!)  

che  rientra in Missione dopo un periodo passato nell’animazione 

giovanile in Italia; tocca dei punti importanti per la nostra esperienza 

cristiana, di seguito subito un branetto stimolante. 
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C'è un passo del Vangelo che, a mio parere, fotografa bene la situazione attuale, la pagina di Luca 
9,51-62: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha 
dove posare il capo". “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e annuncia il regno 
di Dio"... Rimanere prigionieri della nostalgia per un tempo che è stato, “quando le chiese erano 
piene”, o della delusione per quello che resta, è una trappola dalla quale il Signore ci libera con parole 
dure e senza troppi fronzoli o carezze, per ricordarci anzitutto chi siamo: discepoli e annunciatori. 
Prendere atto che non è più come prima, che tutto o quasi è cambiato, senza inutili rimpianti, è il 
primo passo per uscire dalle secche di una navigazione a vista. A guidarci dovrebbe essere la 
consapevolezza di stare con il Signore su una strada e non dentro un fortino a difendere i resti di 
quel che c'è. Guardare indietro ci fa solo sbagliare il solco nuovo. 

Dall’oratorio feriale  arriva la musica che 

accompagna le attività dei bambini e si 

sentono le loro grida gioiose, in cucina a 

preparare il menù c’è un bel gruppo di cuochi, 

tra cui Davide, il nonno del piccolo Daniele 

che dal Paradiso incoraggia e sostiene la loro 

fatica attorno ai fornelli in questi giorni 

infuocati. Ieri anche Silvia, mamma di Daniele, 

è venuta collaborare al laboratorio di 

pasticceria, attività a cui Daniele l’anno scorso 

partecipò molto volentieri. Grazie per questa 

bella testimonianza di una vita che continua e 

non si lascia piegare dalla cattiveria più 

efferata. 

A presto don Luigi  

Don Luigi Milani 
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LETTERA A FONDAZIONE MILAN 
Buongiorno. Scrivo questa mail proprio nel giorno internazionale dedicato ai bambini, perché questo 

progetto è per loro e per il loro futuro. Da questi bambini potrebbe uscire un grande giocatore del 

Milan.  

 

Dopo questa premessa, innanzitutto dico: "FORZA MILAN!". Ho seguito le partite anche in Guinea-

Bissau e devo dire che il nostro Milan ha decisamente meritato questo scudetto! 

 

Io sono un Sacerdote Missionario del PIME (PONTIFICIO ISTITUTO MISSIONI ESTERE). Sono in Guinea 

Bissau dal 2007, appena ordinato Sacerdote. Ora ho 43 anni, quasi l'età di Zlatan, quindi spero 

proprio in un occhio di riguardo! 

 

Sono originario di Castiglione Olona (Varese....vicinissimo a Milanello!!), dove vivono i miei genitori, 

soprattutto evidenzio la mia mamma, che è una milanista sfegatata. Se andate a conoscerla vi 

stupirà e potrete verificare direttamente la sua fede rossonera. 

 

Ultimamente, qui in Guinea Bissau, sono stato destinato nel Catechistato Interdiocesano. È un 

centro voluto da noi missionari del Pime e dai Vescovi delle due Diocesi della Guinea. 

 

Ospitiamo qui nel nostro centro di formazione coppie di sposi, coi loro figli. Rimangono con noi per 

tre anni e li formiamo per essere sposi catechisti. Dopo i tre anni ritorneranno nei loro villaggi per 

lavorare come catechisti. La formazione che diamo non è solo catechetica o biblica, ma cerchiamo 

di formarli anche in altre aree, come l'agricoltura, l'apicoltura, la promozione femminile. In questo 

modo, quando ritorneranno nei villaggi, saranno suscitatori di varie iniziative che aiuteranno nello 

sviluppo integrale delle persone, non solo nell'ambito catechetico.  

 

Ora, i figli, i bambini di queste coppie vanno all'asilo. L'asilo consiste in una "capanna" coperta di 

lastre di ferro, 4 m × 4 m. Abbiamo in progetto la costruzione di un asilo (preventivo ancora in 

elaborazione), non solo per i figli delle nostre coppie, ma anche per tutti i bambini del villaggio di 

Nloren (Mansoa), che non hanno né asilo né scuola.  

 

Certo, mi direte che questo non è un progetto legato allo sport, ma vi prego, abbiate comprensione. 

Credo che tutti i nostri giocatori del Milan, nella loro fanciullezza, abbiano frequentato un asilo o 

una scuola elementare.  
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Magari, nel complesso dell'asilo potremmo inserire (soldi permettendo) un campo di calcio perché 

i bambini abbiano pure la possibilità di una scuola di calcio. 

Allego foto dell'asilo (capanna) dove attualmente facciamo lezione. Capite che in queste condizioni 

non va molto bene.  

 

Non so se riuscirò ad allegare le foto qui in questa mail, perché la rete di internet qui è pessima e 

quasi assente. 
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ANCHE IN ITALIA ripartire dalla missione  
di Fabrizio Calegari  

Dopo gli anni di servizio nell'animazione dei giovani al Centro Pime di Milano padre Fabrizio Calegari 

torna in Bangladesh. Ma ha un messaggio da lasciare alla Chiesa italiana. Per andare “oItre la 

paralisi”.  

Tornare a lavorare in Italia dopo anni di missione è un'esperienza interessante e sfidante per tanti 

motivi. Uno di questi è confrontarsi con la sostanziale paralisi nella quale vive la Chiesa italiana, 

apparentemente incapace di darsi una sveglia di fronte alla progressiva desertificazione delle nostre 

comunità. In questi anni di servizio in Italia ho girato anche molti seminari diocesani e incontrato 

tanti preti di diverse diocesi con i quali è stato davvero prezioso confrontarsi. E ho raccolto molto 

spesso l’impressione dello scoraggiamento o lo sconforto di chi non sa più che pesci pigliare. Ma 

anche la voglia di cambiare e ripensarsi come Chiesa e popolo di Dio. E mi sono chiesto: la missione 

ad gentes e ad extra ha ancora qualche cosa da dire alla Chiesa italiana oggi? Forse anche noi 

missionari dobbiamo avere più coraggio nel ridire le ragioni dell'evangelizzazione, qui a casa. 

Dramma o opportunità?  

C'è un brano di Vangelo che, a mio parere, fotografa bene la situazione attuale, la pagina di Luca 

9,51-62: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha 

dove posare il capo". “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va' e annuncia il regno 

di Dio"... Rimanere prigionieri della nostalgia per un tempo che è stato, “quando le chiese erano 

piene”, o della delusione per quello che resta, è una trappola dalla quale il Signore ci libera con 

parole dure e senza troppi fronzoli o carezze, per ricordarci anzitutto chi siamo: discepoli e 

annunciatori. Prendere atto che non è più come prima, che tutto o quasi è cambiato, senza inutili 

rimpianti, è il primo passo per uscire dalle secche di una navigazione a vista. A guidarci dovrebbe 

essere la consapevolezza di stare con il Signore su una strada e non dentro un fortino a difendere i 

resti di quel che c'è. Guardare indietro ci fa solo sbagliare il solco nuovo.  

Probabilmente per sua natura la missione, meno strutturata, più abituata ad adattarsi alle esigenze 

e al territorio, se non alle emergenze, ci ha allenati ad avere uno sguardo diverso sulla realtà. Più 

flessibile forse. Ecco: questo tipo di sguardo normalmente qui non lo vedo. La catechista, che 

racconta scandalizzata che nessuno dei bambini sa fare il segno della croce è l’icona di una Chiesa 

che non capisce una cosa fondamentale. E cioè che questa nuova situazione non è un dramma ma 

un'opportunità straordinaria: quella del primo annuncio, senza precomprensioni o pregiudizi, con il 

solo privilegio di poter raccontare iI Signore Gesù a chi ancora non lo conosce. Accenderne nel cuore 

la meraviglia dell'incontro. Possiamo pensare a un'occasione più grande?  
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lmparare una lingua. 

Per noi missionari il confronto con la cultura del Paese che ci ospita è vitale e continuo. In qualche 

modo ci siamo costretti. Questo non ci ha messo al riparo da tanti errori, però ci ha permesso spesso 

di entrare un po' di più dentro la vita della  

gente: molto prima che cambiare gli altri, questa tensione ha tante volte sortito l'effetto di cambiare 

noi. Ne siamo usciti arricchiti perlomeno umanamente. Perché la cultura non è una cosa astratta ma 

è fatta da persone concrete, quelle che ci stanno davanti. La fatica di imparare una lingua (in Asia ci 

vogliono anni), a capire e a farsi capire, a comprendere un modo di vivere, affrontare i problemi, 

pensare, ci costringe a non fossilizzarci su un modello unico e a provare strade diverse e fuori dai 

soliti schemi. Ci obbliga a dire quanto si può, non quello che si vuole, con il vantaggio di dover andare 

subito al cuore della parola che proclamiamo, senza perderci in troppi fronzoli. Non so più Ie volte 

che mi sono chiesto: sarò riuscito a spiegarmi? Avranno capito? In Italia il fatto di vivere dentro una 

cultura non significa automaticamente comprenderla. Parlare tutti la stessa lingua non vuol dire per 

questo riuscire a farsi capire. Anzi, come Chiesa siamo spesso esempio dell'esatto contrario. Anche 

nella liturgia: va bene celebrare il mistero, ma talvolta si ha l’impressione che ci impegniamo per 

renderlo soltanto oscuro.  

 

Il baricentro. 

La missione ci ha fatto capire con durezza che se anche esiste la parrocchia, non coincide con la 

residenza del prete. Quando si hanno decine di villaggi da visitare costantemente, lontani molti 

chilometri, si arriva a capire prima o poi che il baricentro è nettamente spostato fuori. Non è la gente 

a dover raggiungere noi, ma noi a dover raggiungere la gente. Cambiare questa concezione 

"tolemaica" della parrocchia è sicuramente uno dei punti nodali. La domanda non può essere solo 

“perché la gente non viene più in chiesa?”, ma anche “come fare per raggiungerla?". Siamo ostaggio 

di strutture e tradizioni, dei “si è sempre fatto così”, ma la parrocchia è una cosa viva, non il museo 

delle cere. È davvero impossibile provare, tentare, inventare qualche cosa di nuovo? Diamo pure 

per scontati gli errori: se non altro ci avremo provato. E in duemila anni di storia della Chiesa non 

saranno neppure i peggiori. 

 

Il ruolo dei laici. 

Non riesco a immaginare il lavoro in missione senza l'aiuto dei laici. Cioè della comunità. Avrei fatto 

moltissimi sbagli in più senza di loro. Molto meno istruiti di noi stranieri, a volte "il meno peggio" 

disponibile, però comunità è lo sforzo di fare le cose insieme. Con il consiglio pastorale chiamato a 

pensare e scegliere, non solo a ratificare quanto il parroco ha già deciso per tutti. Perché un percorso 

di cambiamento non è del singolo prete mandato allo sbaraglio: è il cammino di tutta la comunità. 

Ci siamo rifiutati per decenni di far crescere un laicato responsabile che potesse affiancare, con le 

sue vocazioni e competenze, i sacerdoti nell'esercizio del loro ministero, pur sapendo che saremmo 

arrivati a questo punto. Non è mai troppo tardi per cambiare rotta. 
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La fraternità. 

Una delle cose più belle e preziose che ho trovato in missione è stata sicuramente l'amicizia e la 

fraternità con i miei confratelli del Pime. Nella difficoltà di trovarsi stranieri e senza la possibilità di 

avere rapporti "normali" con la gente come in Italia, la fraternità tra di noi è stata una benedizione 

in tantissime occasioni: il confronto su una scelta pastorale, la testimonianza di passione e sacrificio, 

una spaghettata o una partita a carte, luogo di sfogo o di conforto nei momenti di  

difficoltà. Ho spesso l’impressione che il prete in Italia patisca non poco la solitudine e credo che la 

vita comune possa essere un ottimo antidoto a tante fatiche che l'essere soli genera. È vero che non 

siamo religiosi e non abbiamo l'obbligo della vita comunitaria, eppure questa scelta mi sembra 

sempre più necessaria, già a partire dalla formazione.  

 

La gioia del Vangelo. 

Ho sempre pensato che la missione non sia un fatto puramente geografico. Per alcuni come me, è 

importante dare anche una risposta all'imperativo di Gesù: “Andate in tutto il mondo" (Mc 16,15). 

Il che significa anche in tutti i mondi: non c'è ambito della vita umana che non interessi alla nostra 

azione pastorale. La questione non è tanto qui piuttosto che là. Perché la missione nasce anzitutto 

da uno slancio che viene da dentro. Nasce dall'aver capito che non è la stessa cosa conoscere Gesù 

e non conoscerlo. Viene dalla gioia di averlo incontrato e sentirlo compagno di strada ogni giorno. 

Se davvero seguirlo mi fa felice, come faccio a non raccontarlo, a ridirlo, a non contagiare altri? E se 

ho capito che l’incontro con Lui ha cambiato la mia esistenza dandole un senso e una forza che non 

avevano, allora come non invitare nuovi amici a fare la stessa esperienza? Il problema vero è di fede: 

la mia anzitutto e della comunità. Sembra quasi che dietro a questa crisi si nasconda il dubbio che il 

Vangelo abbia perso forza, non sia più una buona notizia capace di deflagrare nel cuore dell'uomo. 

E se non sorprende più me, è perfino inutile parlarne ad altri. Invece chi lavora nella pastorale 

giovanile (ma non solo) sa benissimo quanta sete ci sia delle parole di Gesù e quanto portino ancora 

frutto. Abbiamo sentito dire fino allo sfinimento che “la missione ormai è anche qui”, senza che 

peraltro cambiasse mai nulla nella pastorale. Ma non ci credeva nessuno, era solo uno slogan vuoto. 

La missione non è un piano pastorale, una strategia diversa, una mano di vernice dai colori vivaci: è 

esattamente il modo di essere o non essere Chiesa e vivere iI nostro essere discepoli dietro al 

Signore risorto. È Ia nostra fede che trova il modo di ridire e testimoniare Colui che ci muove e le 

ragioni che ci fanno vivere. Se abbiamo dentro questo motore, cadono tante barriere e confini 

inutili, che abbiamo solo nella testa. Se a spingermi è la voglia di annunciare, troverò nuove strade, 

inventerò altri modi, imparerò nuove lingue e lo faremo insieme. Qualunque cosa, fuorché stare 

fermi e barricati dentro ad aspettare l'inevitabile. È un tempo di grazia quello che stiamo vivendo: 

nella vigna del Signore c'è lavoro per tutti.  

(Mondo e Missione – gennaio 2021)  

 

 


